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Oggi in così caotico
e disturbante
interventismo
statale, la presa
di posizione di
Leone XII a favore
della legislazione
protettiva del lavoro
può sembrue owia
e inadeguata,
ma allora la
resistenza dottrinale
e politica a siffatta
tesi era tale
che sembrò uditar
per i conservatori
(e molti ve ne erano
fra i cattolici)
addirittura
rivoluzionaria.

Ma l'impostazione
leoniana è oggi
valida come ieri,
e resta un monito
a coloro,
cattolici compresi,
che per strafue
e non avere
la.puienza
delle conquiste
graduali e solide,
invocano lo stato
a diritto e rovescio.
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LA GRAI\DEALLEAI\ZI\
AUSPICATA DALLA..RERUM I\OVARUM"
Il 15 maggio 1951, nel 60" anniversario della piìr famosa enciclica di Leone XIII,
Don Sturzo scrisse questo articolo per "Il Mattino" di Napoli. Nell'esaltare la mo-
dernità del messaggio leoniano, egli critica gli uomini della politica, del sindacato
e dell'economia di quell'inizio degli anni 50, colpevoli di non aver capito la gran-
de importanza di rcalizzare una stretta ùleanza tra capitale e lavoro.

Lenciclica leoniana sulla condi-
zione degli operai - della quale si
celebra il 60' anniversario -. può
essere Presa come punto ct arn-
vo di mezzo secolo di elabora-
zione, preparazione, studio e
movimenti pratici per la forma-
zione di una dottrina e di una
prassi cattolico-sociale; owero
come punto di partenza di una
plu larga e controversa attuazlo-
ne nei campi della politica e del-
la economla.

Sotto i due aspetti, I ' importan-
za della Rerum Novarum, co-
me comunemente è chiamata, è
capitale, non solo per i cattolici
nella loro fedeità agli insegna-
menti pontifici, ma anche per
l'indirizzo generale del pen-
siero e dell'orientamento mo-
derno nei paesi l iberi. È srato
detto che la oosizione ieoniana
circa il probléma operaio è stata
sorpassata e che la Quadragesi-
mo Anno di Pio XI ne ha ade-
guato g l i  e lement i  a i  nuovi  ar-
teggiamenti sociali nel primo

novecento; così come i docu-
menti dell'attuale Pontefice in
materia sono altri passi verso un
piìi marcato interessamento del-
la Chiesa ai problemi sociali.
Niente da meravigliarsi, la Chie-
sa  non  è  s ta t i ca  c  r i nnova  i  ' uo i
insegnamenti secondo l 'atteg-
giarsi del pensiero e deila attivi-
tà del processo umano.

Quel che interessa rilevare a
proposito di questo , così co-
me di altri documenti del ge-
nerernon è la parte contingen-
te ma la sostanza perenne e lo
spirito che lo anima. Oggi in
così  caor ico e d is turbante in ter-
ventismo statale, la presa di po-
sizione di Leone XIII a favore
della legislazione protettiva del
lavoro ouò sembrare orryia e ina-
deguata,  ma al lora la  res is tenza
dottrinaie e oolitica a siffatta te-
si era tale chè sembrò arditar oer
i  conservator i  (e molr i  ve ne era-
no f ra i  car to l ic i )  addi r i r rura r i -
voluzionaria. Dall'altro lato, la
difesa della libertà individuale

nella formazione dei sindacati, o
nell'adesione al sindacato prefe-
r i ro,  e l 'obbl ieo da par te del lo-  . ì  r  .
sraro dl rlsDettarne rl runzlona-
mento ed eìitare ingerenze abu-
sive, sembra (come dire?) troppo
" l ibera le"  a i  d i r ig is t i , in tervent i -
sti. statalisti e monopolisti mo-
derni. Ma I'impostazione leo-
niana è oggi valida come ieri,
e resta un monito a coloro, cat-
tolici compresi, che per strafa-
re e non avere la pazienzadel-
le conquiste graduali e solide,
invocano lo stato a diritto e ro-
vescio, pregiudicando la causa
della libertà, sulla quale pog-
gia sostanzialmente anche la
causa della elevazione operaia.
Si è detto che Leone XIII insiste
tl'oppo sulle unioni professiona-
l i  miste.  che non poterono mai
attuarsi nel passatò, non posso-
no aliatto attuarsr oggr e non sl
ha alcuna prospettiva che possa-
no attuarsi domani. E tutto ve-
ro; ma lo spirito di quella
istanza è spirito perenne, spi-
rito cristiano che differenziail
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movimento sociale cattolico
da qualsiasi altro, per la finali-
tà e il metodo di collaborazio-
ne fra le classi in opposizione
alla lotta di classe. Si dice che
oggi non si concepiscono piìi le
chssil.si tratta di caregor.ie o. po-
srzlonr economlco-socrali, di fat-
tori della produzione. Sia pure;
ma non è oossibile abolire tali ca-
tegorie o-posizioni di rapporro
t ra dator i  d i  Iavoro e lavorator i .
Il cristiano ne deve riconosce-
re la coesistenza insopprimibi-
le sul piano della libertà, men-
tre il comunista e il socialista
ortodosso tendono alla sop-
pressione dell'antagonista. In
rapporto alle due teorie, il cri-
stiano desidera eliminare i re-
ciproci egoismi per arrivare al-
I'intesa e alla collaborazione
tra le classi; il marxista, comu-
nista o no, punta sulla lotta di
classe per arrivare all'unicità
della dittatura del lavoro poli-
ticamente burocratizzato. E
strano che non sia stato comDre-
so o messo in luce.  i l  procèrso
ideologico e pratico delle due po-
sizioni della teoria di Carlo Marx
e della enciclica di Leone XIII,
nelle varie fasi per le quali sono
passate le rivendicazioÀi operaie
sotto 1 reglmr pollt lcl ln questo
ul t imo sessantennio d i  inrerven-
tismo statale. Anzitutto bisoena
sorto l ineare la . . l iF ferenza r ra-re-
gimi liberi, regimi semiliberi e
reeimi totalitari. Si vedrà bene
ch-e nei regimi dimatoriali,.dove
e ancne soppfessa ognl lnlzlatlva
privata, I'operaio è il meno libe-
ro, il piìr soggetro, anzi ridotto
schiavo senza possibilità di pote-
re sDerare ln Ltn avvenlre cne lo
alrlrranchi da una soggezione non
solo spirituale e morale, ma an-
che economica e sociale. Lo si
trova al oiù basso livello della vi-
ta e senza alcuna soeranza libe-
ratrice. Nei regimì semiliberi,
che chiamerei paternalistici, tipo
Salazar, Franco e un rempo

Dollfuss. e sorro cerri asperri
nel la  s tesse d i r rarure d i  Mussol i -
n in e Hi t ler  (perché l 'economia
libera vi ave,rJancora posro, pur
inquadrata in una autarchia po-
litico-oarassitaria e in un finali-
smo  imper ia l i s ta ) .  l a  pos i z i one
degli operai non è più libera ma
regolamentata dall'altc, e con
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forme pseudo sindacali o corpo-
ratlvlstlcne con comportamentl

'  .  t .e accorglmentl Clr opportunlsmo
politico, che, reggendosi in equi-
libri instabili, sboccano, rorro
I'ecuil ibrio, in crisi economiche
che manifestano la miseria dei si-
s temi  chius i ,  owero in  cr is i  po-
I i t iche carastrof i  che dove rur  r  i  re-
stano coinvolti e stroncati. Un ti-
po d i  regime semi l ibero s i  va ar-
tuando in Inehilterra dal laburi-
smo post-beflico che tende , at-
traverso la nazionalizzazrone, ad
assoggettare o attenuare I 'econo-
mia privata. Ma lo soirito tradi-
zionale di libertà e- l'efîcienza
delle autonomie oreaniche loca-
l i  sono ancora forzàimmunizza-
trici degli effetti dirigisti dell'in-
terventismo laburista; mentre la
posizione quasi equivalente dei
partiti conservatori e liberali ren-
de possi,bile. :.. no.n un rovescia-
mento cll Doslzlollr. certo un noft
lontano órientamento l iberato-
re. I cattolici socialisti dal 189f
ad oggi hanno dovuto supera-
re I'ingombro di quei conser-
vatori che, pur essendo an-
ch'essi cattolici, non seppero
comprendere lo spirito del do-
cumento leoniano e ne avYer-
sarono le prime realizzazioni,
Con il movimento della demo-
crazia cristiana della finc orro-
ccnto s i  ebbe l 'enrrara in  o ieno
dei  cat to l ic i  nel l 'a t t iv i rà oreaniz-
zat iva del le  c lass i  lavolat l ic i .  or i -
ma ,uperando i l  c ler ico- l ibe ia l i -
smo. óoi i l  clerico-fascismo che
ne a,ré,rano alterato la limoidez-
za cristiana e sociale.

Per la complessità delle esigenze

etiche e delle rivendicazioni eco-
nomiche del le  caregor ie in  con-
flitto non rono -arrirte secondo
i tempi e luoghi, le spinte o i fre-
n i  da par te eccles iast ica,  specie
dove la politica,mossa da esigen-
ze extra-economlcne, lntervenl-
va più da vicino, provocando
oscillazioni e turbamenti non
sempre ur i ì i  a l la  compagine so-
ciale. Purtroppo, da parte del-
I'impresa libera non si è al.uta
una chiara concezione dell'ap-
porto etico della scuola catto-
lico-sociale, della importanza
dell'insegnamento papale che
spinge il capitalista a cercare la
collaborazione di classe insie-
me alla integrazione delle esi-
genze dell'altra parte. Il cam-
mino verso la comDleta intesa dei
fattori della prodlzione è oggi
assai difficile. Oggi si punta trop-
po sul  g ioco d i  forzeanragoniste
e soDfa un lnterventlsmo statale
che iende a dare in mano alle bu-
rocrazie I'economia del Paese.
Tutto ciò è contrario sia allo soi-
r i to  cr isr iano che agl i  in teressi
nazionali e rende piìi cosrosa e
meno effìciente I'elevazione del
lavoratore.

Quanto vado scrivendo potrà
suonare incomorensibile a certi
sindacalisti di óggi che, sotto la
oressione delle masse arrrarre
da l l a  demagog ia  comun is ra .
vorrebbero bruciare le raope e
consegu i re  sub i t o  e  s tab i lmen te
un beiessere che né le condizio-
ni internazionali né quelle spe-
ciali del nostro paese possono
consentire; mentre, d'altra par-
te. cercando di eliminare dalla
vita economica tutti i rischi e
tutti i dislivelli, essi tendono
inconsciamente a sopprimere
quella responsabilità persona-
le, che è il presupposto dei di-
ritti e dei doveri dei compo-
nenti una vera comunità civi-
le e cristiana.

È strano che non
sia stato compreso
o messo in luce,
il processo
ideologico e pratico
delle due posizioni
della teoria
diCarlo Man
e della enciclica
di Leone )ilII,
nelle varie fasi per
le quali sono passate
le rivendicazioni
operaie sotto
i regimi politici
in questo ultimo
sessantennio
di interventismo
statale.

Lo spirito
tradizionale di
libertà e l'efficienza
delle autonomie
organiche locali
sono ancora torze
immunizzatrici
degli effetti dirigisti
dell'interventismo
laburistai
mentre la posizione
quasi equivalente
dei putiti
c0nservatori
e liberali rende
possibile, se non
un roYesciamento
di posizioni, certo
un non lontano
0fientamento
liberatore.
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